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Appello agli uomini
Otto marzo 2013, giornata della donna.
Colgo l’occasione per un appello agli uomini. Sì, proprio a tutti gli uomini, per una riflessione comune sulla condizione femminile, in Italia e nel mondo. 

A che punto sono le donne oggi?

I dati ed il pensiero comune ci dicono che:

· La violenza sulle donne è la forma di violenza più diffusa, senza confini di ambiente, religione, censo, cultura e nazionalità. 

· Ancora oggi il ruolo delle donne nelle nostre società è precostituito. 

· In teoria le donne possono svolgere qualsiasi mestiere ma, se guardi bene, ci sono delle professioni dove non ne trovi nessuna o sono così rare che ne parlano i giornali e la televisione. E poi, spesso, lo stesso identico tipo di lavoro se lo fa una donna, viene pagato di meno.

· Siamo nel 2013 e ancora si parla di tetto di cristallo e siamo costrette a rivendicare pari opportunità a tutti i livelli: dirigenza nelle scuole, nelle università, nella ricerca, nei conservatori o nelle accademie musicali; ai livelli istituzionali, nella politica, ai vertici delle aziende ed anche nei sindacati.

· In molti paesi, i genitori preferiscono far studiare i figli maschi anche se “non sono portati”, piuttosto che le figlie, perché sono gli uomini che devono far carriera e affermarsi nel mondo del lavoro.

· In altri, ed anche nel nostro, le donne credono di essere ricche perché il marito guadagna molto, ma se la coppia non funziona più, non possono riacquistare la propria libertà perché non sono in grado di mantenersi e/o di mantenere i propri figli. E quindi continuano a subire.

· Se una donna è considerata bella, tutti la criticano anche se è brava e intelligente, e non va neanche tanto bene per sposarsi perché gli uomini, a quel punto, scatenano il loro senso del possesso e del sospetto e non si fidano. 

· Per trovare lavoro, le donne devono avere “bella presenza”, mentre un uomo può essere stimato anche se è brutto. Questo vale sia nel lavoro sia nella vita di coppia.

In realtà ad essere maschio non ci si guadagna sempre molto. Certo, il maschio ha molti privilegi e crede di essere padrone della propria vita e di quella degli altri, di essere libero e di fare quello che vuole, ma lui, il maschio, non si può commuovere, non può avere paura, non può essere sensibile, non può essere tenero e gentile, non può piangere in pubblico, non può decidere di occuparsi della casa e dei bambini invece di andare in ufficio, perché è roba da femmina; non può fare certi mestieri, non può avere certi hobbies ... Al limite, non può neanche cercare di sembrare tanto più bello di quello che è: meglio qualche difetto o qualche ruga in più, qualche cicatrice o qualche capello bianco... anche se fa l’attore! Una donna, invece,deve essere sempre giovane o di aspetto “giovanile” (parola orribile!), con il vestito “buono” in ogni occasione e possibilmente con il tacco a spillo, sempre tirata a lucido e truccata. E poi ti dicono che le ragazze passano ore davanti allo specchio!

· Le donne invecchiano e gli uomini maturano. Tutti lo sanno, specialmente le donne!

· Un uomo che ha l’amante è un vero uomo e una donna che tradisce il marito è una puttana. Ed anche questo lo sanno tutti.

· Le donne, ci dicono con voce solenne, sono al centro della famiglia. Un ruolo importante... che però si traduce, nella quotidianità, nella gestione quasi totale della casa e della famiglia. Le donne devono sapere fare tutto: cucinare, possibilmente bene, rifare i letti, stirare le camice, occuparsi dei figli, dei nonni, dei malati e, talvolta, dei diversamente abili. Gli uomini hanno l’onore di questo ruolo solo “en passant” o per bontà loro. In questo caso, viene apprezzato ed elogiato per la sua rarità. Quanto è bravo, lui! Ma lei che lo fa tutti i santi giorni?

Se poi vogliamo passare dal semi-scherzo al farsi del male, possiamo aggiungere che:

Ancora oggi, e forse oggi ancora di più, è diffuso lo stupro di gruppo. 

Certo, gli uomini non sono tutti così, ma dovrebbero indignarsi, loro per primi, del fatto che altri uomini possano sentirsi autorizzati a compiere atti di questo genere per sentirsi “più potenti”. Se non reagite, alimentate l’idea comune che siate tutti così o che comunque siate indulgenti con i criminali.

Come sarebbe bella una grande manifestazione di uomini, giovani e meno giovani, contro la violenza alle donne!

Stuprare una ragazzina, picchiare una donna, sfruttarla, farla sentire un oggetto, un essere inferiore, violentarla psicologicamente fino ad annullarla, offenderla per strada o fare apprezzamenti volgari, non sono gesti sinonimo di virilità, né azioni che permetteranno agli uomini di sentirsi migliori. 

Ditelo anche voi! Questo non è “essere uomini”. 

Indignatevi con noi!
Purtroppo i nostri ragazzi crescono, troppo spesso, con un’idea dei rapporti sessuali, tra uomini e donne, proposta da film e video pornografici trovati online o prestati da qualche amico. Ammettiamolo insieme: la pornografia non regala alla donna un ruolo paritario nel sesso. Corrisponde solo a presunte fantasie maschili. 

Indigniamoci insieme. Da padri parlate con i vostri figli maschi e spiegate loro che tipo di uomini siete voi. Veri uomini perché odiate la violenza sulle donne, sinonimo di debolezza.

In che direzione stiamo andando?
Oggi la violenza sulle donne sta crescendo.

E quando le mogli, le fidanzate, le amanti esasperate vogliono mettere fine a convivenze insopportabili, comincia per queste donne un lungo calvario fatto di minacce, pedinamenti, scenate davanti ai figli. Molte, troppe, vengono strangolate, accoltellate, massacrate di botte o uccise a colpi di pistola. 

In Italia, 137 donne sono state uccise nel 2011 e nel 2012 ci sono state, fino a novembre, 113 vittime di cui 73 uccise dal proprio partner: una donna ogni due giorni.

La violenza sulle donne rappresenta l’85% di tutte le violenze, il 3% in più rispetto al 2011 ed è quindi urgente ripartire dalle relazioni donna-uomo e che gli uomini inizino davvero a farsi carico di questa tragedia. 

Una donna su tre subisce violenza fisica o sessuale nel corso della propria vita e non lo dimenticherà più. Lo shock la perseguiterà per sempre e condizionerà la sua vita di donna, di moglie, di madre e di lavoratrice. Purtroppo la colpa non è solo del criminale ma anche del silenzio della società.

La violenza sulla donna costa 50 miliardi di euro agli 800 milioni di cittadini dei Paesi che aderiscono al Consiglio d’Europa, cioè una tassa che pesa per 55 euro l’anno su ciascuno di noi. 

Se la donna fosse libera dalla paura ne beneficerebbe anche l’uomo e tutta la collettività. 

Questi dati ci devono far riflettere!

Le cifre ci raccontano anche che non si tratta di delitti cosiddetti passionali, raptus della gelosia. Dentro questo fenomeno si legge molta misoginia e mancanza di rispetto per l’altra, per l’altro. 

È una tragedia nazionale che perversa da Nord a Sud e che si consuma nei piccoli paesi e nelle grandi città e attraversa tutti gli ambienti sociali, dal più povero al più ricco. 

In questi ultimi anni c'è stata una forma di recrudescenza degli omicidi commessi da ex, che colpiscono la donna proprio quando riesce finalmente a uscire da una situazione che non accetta più, quando ha deciso di lasciare il proprio uomo, quando si sta ricostruendo una vita, quando torna indipendente dal volere e dai desideri del proprio ex partner e/o ex marito. 

Di questi omicidi, una volta, ce n'erano meno, ma solo perché le donne erano più sottomesse. La metà degli omicidi sono avvenuti in Veneto, Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna. Perché in queste regioni cosiddette “emancipate”, che sono il motore economico dell’Italia? Perché in queste regioni le donne sono più indipendenti, più libere, lavorano di più. Deve quindi scattare la punizione. 
La lotta alla violenza contro le donne deve essere al centro dell'agenda politica per migliorare la legge sullo stalking. Oggi lo stalking è perseguibile solo a querela, perché deve essere la donna a decidere se sottoporre al giudice la violenza. Il legislatore è già intervenuto prevedendo delle querele irretrattabili ma “la perseguibilità d’ufficio, in alcuni casi, può essere una soluzione”, così ha affermato il ministro della Giustizia Paola Severino, “perché la perseguibilità d’ufficio, in alcuni casi, servirebbe a consentire che il vicino di casa che vede, constatata le violenze, possa intervenire con una propria denuncia”. 

Ma non bastano le leggi sullo stalking o sullo stupro, non basta condannare chi ha commesso un crimine come il “femminicidio”. Bisogna riflettere sulle cause profonde della violenza di genere, risultato di un’educazione sbagliata e di una mancanza di attenzione da parte delle istituzioni che, evidentemente, non considerano il fenomeno così importante. Stiamo parlando di stereotipi di genere che si riproducono nella società, nelle famiglie e nelle scuole, in modo consapevole o meno, e che si tramandano di generazione in generazione, continuando a produrre danni, nell’indifferenza delle istituzioni che sono incapaci di affrontare il problema “istituzionalmente” a cominciare proprio dall’ambiente educativo, uno dei luoghi più appropriati alla diffusione di una cultura e di un’educazione di genere, fondata sul rispetto dell’altro e della diversità, anche di sesso, insegnando ad alunni/e e studenti/studentesse e, attraverso loro, anche alle famiglie, che la diversità è una ricchezza e un patrimonio comune che, come tale, va protetto e rispettato. 

Bisogna cambiare atteggiamento nei confronti della violenza domestica. La violenza contro le donne racconta di un problema sociale e culturale del nostro paese, solo in parte enfatizzato dalla crisi, E se di patologia si tratta, dobbiamo parlare di patologia sociale. Questi omicidi parlano a tutti noi: il problema non è della singola donna, il problema è la violenza di genere che riguarda tutta la nostra società.

Occorre investire nel welfare e in particolare nei centri antiviolenza. Oggi la copertura è di 1 posto letto ogni 110.000 donne maltrattate. Bisognerebbe arrivare a raggiungere la media europea di 1 posto letto ogni 10.000.

Bisogna attivare subito una banca dati nazionale.

Dobbiamo insegnare alle donne a costruire la prova della violenza subita, perché spesso ciò che accade non è visibile, perché si tratta di minacce. Bisogna mettere a punto strumenti di prevenzione e suggerire alle donne di restare sempre in contatto con i centri antiviolenza e le forze di polizia. Cosa non facile, ma dobbiamo tentare.

L’inasprimento delle pene è un segnale importante, ma è altrettanto fondamentale l’applicazione della pena. Le nostre leggi prevedono già aggravanti. Pretendiamo che siano applicate.

Care compagne e cari compagni, non dobbiamo più far finta di niente e girare la testa dall'altra parte ed i nostri uomini e compagni devono mobilitarsi con noi, indignarsi con noi, agire insieme a noi.

Dobbiamo smetterla di pensare che quell'uomo che minaccia e picchia la moglie/fidanzata, sia solo un problema interno a quella coppia.

Dobbiamo dire a chi ci governerà che le donne italiane non si accontentano di essere al centro della famiglia, gli angeli del focolare. Vogliono rispetto, pari dignità e opportunità nella vita e nel lavoro.

Come FLC CGIL sappiamo che bisogna puntare sull’istruzione, sulla scuola e sulla formazione. Sono passati tanti anni dall'abrogazione del delitto d'onore o dalla legge sul divorzio, ma per molti uomini sembra che il tempo si sia fermato. 

La firma dell’Italia e del governo Monti, il 27 settembre 2012, della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza sulle donne e la violenza domestica Convenzione di Istanbul) è apprezzabile perché contiene norme molto importanti per la tutela delle donne. Ma, c’è un ma, queste devono diventare leggi dello Stato. 

Ed infine ma non per ultimo, c’è il problema di quella forma di cultura maschile, radicata nel senso del “possesso” troppo spesso scambiato per amore dalle stesse donne, che, vittime di questo malinteso, si vergognano di reagire. 

Bisogna quindi creare una cultura dell’antiviolenza nelle nostre scuole e nelle nostre famiglie ed avere il sostegno di istituzioni consapevoli e determinate ad affrontare, subito, un’emergenza sociale e culturale nazionale, europea e mondiale.

Il problema è quindi di tutti e non possiamo e non vogliamo lottare da sole.

Non esiste il sesso forte. L’uomo e la donna esistono perché sono diversi e complementari e solo insieme possono creare una società diversa e migliore di quella attuale.

Abbiamo bisogno degli uomini e dirlo non è un segno di debolezza ma d’intelligenza. 

Questo è un appello che facciamo a voi, uomini. 

Aiutateci a vincere questa battaglia di civiltà. Insieme. Da sole non possiamo farcela.
Roma, otto marzo 2013

Joëlle Casa
Segretaria nazionale FLC CGIL
Convenzione del Consiglio d’Europa (Convenzione di Istanbul) sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica

http://www.lavoro.gov.it/NR/rdonlyres/FFC77BA1-49A5-4355-960D-F93213D1653D/0/Convenzione_Istanbul_violenza_donne.pdf
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